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PARTIRE
TORNARE

Personale dedicata all’artista svizze-

ro noto sin dagli anni ’70 per la ricerca

sulsé, leambiguitàdell’individuoedegli

oggetti. Per il Macro Lüthi ha ideato un

progetto speciale che coinvolge leope-

re, il museo e la città in una riflessione

sul senso del tempo edel viaggiare.

Il senso del tempo

La rassegna ricostruisce l’attività di

uno dei grandi maestri del Rinascimento

inUmbria, vissuto all’incirca tra il 1448 e il

1506.Allestitainduesedi,aTernieAmelia,

lamostra includeoperediartisti suoi con-

temporanei come Pintoricchio, i Lippi e

molti altri.

Rinascimento in Umbria

Nel maggio del 1969venivacreatoilCo-

mandoCarabinieriTutelaPatrimonioArti-

stico. Lamostra che festeggia i 40anni di

attivitàèdedicata inparticolareal recupe-

ro di dipinti di soggetto sacro e oggetti di

usoliturgicotrafugati inchiese,complessi

conventuali emusei.

Meraviglie recuperate

L
’attività espositiva, nel
nostro Paese, non si con-
centra solo nel bipolari-
smo Roma-Milano, ma
tante altre città volta a
volta esprimono una bel-

la attività, come ora viene facendo
Catanzaro, con due assi nella mani-
ca, il sito archeologico di Scolacium,
ottimo per installazioni a cielo aper-
to e in periodo estivo, mentre un
ex-convento in pieno centro permet-
te mostre di opere a parete. Ora è di
turno un omaggio a uno tra i pochi
superstiti della grande stagione anni
Cinquanta dell’Informale, Antoni
Tàpies (1923), di cui viene offerta
una campionatura ampia ed esau-
riente. Si può solo osservare, che sa-
rebbe stata opportuna una maggiore
presenza di disegni e dipinti giovani-
li, quando l’artista catalano appariva
quasi nei panni di enfant prodige, al-
la maniera del Picasso degli inizi del
secolo, con la capacità di stendere au-
toritratti allo specchio condotti con
meticolosa perizia, intonati a un sor-
prendente narcisismo, pronto ad as-
sumere anche toni quasi diabolici. Si
potrebbe dire che poi Tàpies si è pen-
tito di quella falsa partenza, proce-
dendo contro di essa nell’intento di
distruggerla, ma sta proprio qui la pi-
sta valida per comprenderne il cam-
mino, egli si è comportato come chi
intende seppellire per sempre una
presenza malefica, o un principio
che porta con sé la peste, il contagio.
Ne viene quella poetica del muro che

dell’artista spagnolo è il tratto carat-
terizzante e costante. Ma mentre in
tanti altri Informali il fare il muro
corrisponde a una ostentazione, al-
quanto fine a se stessa, di macchie,
di grumi, di spessori materici, in lui
il gesto corrisponde proprio all’in-
tento di sbarrare l’accesso a un prin-
cipio malefico, e dunque si giustifi-
cano tutte le operazioni con cui l’ar-
tista accompagna quel suo procedi-
mento centrale. Le coperture delle
tombe, molte, volte, devono essere
dotate di borchie o di maniglie, nel
caso che le si voglia sollevare. Inol-
tre, è pur giusto incidervi sopra il
simbolo della pietà cristiana, la cro-
ce, o invece quel tracciato risponde
semplicemente alla funzione prati-
ca di far sapere che c’è una parete
da rispettare, come fanno proprio i
muratori sui muri appena drizzati e
sull’intonaco ancora fresco.

ISCRIZIONI E SEGNI

Ne viene anche una gremita attivi-
tà segnica, di lettere o numeri iscrit-
ti su quel supporto in modi celeri, o
invece arcanamente solenni, come
dei geroglifici. Oppure viene la vo-
glia di stampare sopra gli strati di
cemento ancora morbido le im-
pronte elementari di mani, di pie-
di, e risulta anche che quegli spesso-
ri si comportano come paludi, co-
me sabbie mobili, guai se vi cade
dentro un oggetto, un cappello, un
bastone, un paio di occhiali, li ve-
diamo affondare implacabilmente.
Oppure siamo chiamati a compor-
tarci come archeologi che forzano
le tombe per strapparne i segreti.
Qualche volta, Tàpies ci dà pure
dei gruppi plastici, ma pur sempre
intonati al suo rito della sepoltura:
un malcapitato condannato all’in-
terramento viene costretto a lascia-
re le vesti su una sedia per affronta-
re il supplizio in stato di completa
nudità.●
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